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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

18/11/2012 –24/11/2012
XXXIII Domenica Tempo Ordinario

 Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  18 novembre 2012 
+ Dal Vangelo secondo Marco                         13,24-32
Il Figlio dell’uomo radunerà i suoi eletti dai quattro venti.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In quei giorni, dopo quella tribolazione,il sole si oscurerà,la luna non darà più la sua luce,le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo. Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 
Quanto però a quel giorno o a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                               (don Daniele Muraro)

Nel Vangelo di questa domenica Gesù unisce cose grandi a cose piccole. Parla del sole, della luna e delle stelle insieme con le potenze nei cieli e poi racconta la parabola, così la chiama lui stesso, del fico. 
A tarda primavera il ramo di questa pianta diventa gonfio per le gemme che stanno per uscire, allora significa che ormai brutta stagione è finita e che l'estate è incombente. Con un guizzo del pensiero, tipico del suo modo di raccontare in parabole, Gesù conclude: "Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte." Gesù paragona la fine del mondo al tempo dei frutti, quando Lui stesso manderà i suoi angeli a raccogliere "gli eletti dai quattro venti, dall'estremità della terra, all'estremità dei cieli". Queste ultime espressioni ci vogliono dire che quegli avvenimenti saranno proprio universali; coinvolgeranno tutti gli uomini "con potenza e gloria grande". Potremmo domandarci quando capiterà questa temuta e tanto fantasticata fine del mondo. A chiudere con la curiosità interviene sempre il Vangelo di oggi: "Quanto però a quel giorno o a quell'ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre." Dunque neanche Gesù è in grado di dire, calendario alla mano, quando sarà la fine del mondo. Se non rientrava nella missione di Gesù sapere il momento preciso della fine e se Egli ha potuto salvarci anche ignorandolo tanto meno è consigliabile a noi di lambiccarci il cervello sull'argomento e meno ancora ci conviene credere alle scadenze fissata da antiche lontane civiltà... Quello che è sicuro è che la fine del mondo ci sarà e sarà preceduta da una grande tribolazione: "In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, eccetera". Il profeta Daniele nella prima lettura aveva anticipato: "Sarà un tempo di angoscia, come non c'era stata mai dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo". Provare angoscia vuol dire sentirsi chiusi in un angolo, ma nel momento in cui si restringono le vie di scampo umane, interviene la potenza di Dio: "in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro". Per noi che le ascoltiamo sono parole di speranza, con le successive riguardanti la resurrezione dei morti e la gloria che aspetta quelli che sono vissuti da saggi nell'amore del Signore. Anche il Catechismo della Chiesa cattolica parla di una prova finale che scuoterà la fede di molti credenti. La persecuzione attraverso cui passerà la Chiesa svelerà il "Mistero di iniquità" sotto la forma di una impostura religiosa pronta ad offrire agli uomini una soluzione apparente dei loro problemi al prezzo del distacco dalla verità. In quest'anno sacerdotale non possiamo passare sotto silenzio uno dei tanti segni della fine imminente che troviamo nel libro di Daniele e cioè l'abolizione del sacrificio quotidiano. Siamo ancora nel capitolo dodici, quello della prima lettura, e poco oltre il profeta annota: "Io udii bene, ma non compresi, e dissi: «Signore mio, quale sarà la fine di queste cose?». Egli mi rispose: "Dal tempo in cui sarà abolito il sacrificio quotidiano e sarà eretto l'abominio devastante, passeranno milleduecentonovanta giorni… eccetera." Un'indicazione un po' misteriosa che questa mattina vogliamo considerare non tanto nella scansione temporale quanto suo contenuto spirituale … Il massimo bene che noi abbiamo in quanto credenti pellegrini verso la patria è proprio l'Eucaristia (quella che Daniele chiama "il sacrificio quotidiano"). La sua abolizione, sotto forma di proibizione o anche solo di abbandono, sarebbe veramente l'oscuramento dell'universo, lo spegnimento del sole spirituale irradiante luce e calore ai cristiani e a tutto il mondo. Noi celebriamo l'Eucaristia "in attesa della sua (di Cristo) venuta" e siamo convinti che la sua resurrezione Gesù ha vinto una volta per tutte. Lo ha ribadito la seconda lettura: "Cristo si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi." "Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.": è importante che Gesù abbia parlato di queste cose al termine della sua vita pubblica. Significa che come il suo inizio è prima del tempo, poiché "Egli era in principio presso Dio", così anche la sua fine terrena supera la fine del mondo, poiché Egli risorge per sempre. La vita procede a passaggi successivi ed è con una certa trepidazione che si oltrepassano le soglie che marcano le varie tappe esistenziali, la soglia della scuola il primo giorno di lezione, la soglia di casa il giorno delle nozze, la soglia dell'ospedale nella malattia. Il Vangelo di oggi ci dice che dopo la soglia dell'ultima pagina del calendario della storia non ci sarà il nulla, ma l'eternità di Dio. Allora quanto creduto per fede diventerà evidente e quello che si temeva di perdere sarà acquisito per sempre. 
Gesù alla porta non ci deve far paura: dopo che tante volte noi abbiamo teso la mano verso di Lui, figuratamente nella preghiera ed effettivamente per riceverlo nell'Eucaristia, sarà Lui in persona a tendere la mano verso di noi, per l'ultima volta e realmente. 

PER LA PREGHIERA
(Mons. Girolamo Grillo)
Cristo ti chiede di essere un uomo o una donna capace di portare gioia: 

1 - ti chiede gli occhi per guardare la realtà del mondo senza chiuderti in te stesso; 
2 - ti chiede la mente per escogitare facezie e battute umoristiche onde riuscire a far sorridere chi piange; 
3 - ti chiede orecchie per ascoltare e far tuoi i problemi degli altri, dimenticando le proprie amarezze; 
4 - ti chiede le spalle per aiutare i tuoi fratelli a portare la croce, senza infastidirti più di tanto di quella che già tu porti; 
5 - ti chiede le braccia per sollevare i pesi che gli altri non riescono a rimuovere, temendo di restare schiacciati sotto di essi; 
6 - ti chiede i piedi per andare da chi soffre e portare un sorriso; 
7 - ti chiede il cuore per amare chi non ha mai ricevuto una carezza e chi si dibatte tra gli affanni; 
8 - ti chiede la bocca per pronunciare parole di incoraggiamento e di consolazione al fine di ridare fiducia nella vita; 
9 - ti chiede l'intelligenza e la volontà per diventare sale della terra laddove tutto sembra insipido; 
10 - ti chiede di non restare indifferente di fronte al fratello che non riesce a venir fuori dalle tenebre in cui si dibatte e di essere per lui come la luce del sole e come l'aria che respiri. 
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Lunedì  19 novembre  2012         
+ Dal Vangelo secondo Luca            18,35-43
Che cosa vuoi che io faccia per te? Signore, che io veda di nuovo! 
Mentre Gesù si avvicinava a Gèrico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

«Passa Gesù Nazareno»: all'umanità cieca siamo chiamati, noi che abbiamo trovato in Lui, il Nazareno, la luce del cuore, ad annunciare questa straordinaria buona notizia. Passa Gesù Nazareno, quando meno te lo aspetti, quando proprio non ci pensi, quando credi che il buio sia la tua condizione normale, proprio allora irrompe il Signore, si ferma, ti guarisce. Ecco cos'è il cristiano: colui che avverte gli altri del passaggio del Rabbì, colui che racconta agli altri, accecati, la presenza del Maestro. Non siamo noi a dare la luce, né siamo noi a salvare: il Signore salva, lui dona luce, lui ci ha salvati. E non prendiamocela con chi è nelle tenebre, non importa l'origine della cecità, piantiamola di pensare che se uno è nei guai - in fondo - se l'è andata a cercare. Se abbiamo avuto la straordinaria opportunità di essere illuminati è per grazia, mai per merito. Aiutiamo, semplicemente, i fratelli che sono nel buio della disperazione, diciamo loro: «Passa Gesù Nazareno», passa nella vita di ogni uomo, passa senza porre condizioni, passa nella totale ed assoluta libertà, passa e dona luce, fa rialzare, dona dignità e la forza di ripartire. Stiamo vigili, fratelli, perché davvero il Signore passa nelle nostre vite. Con questo spirito iniziamo la giornata, con questo spirito viviamo la settimana. Che il Signore non ci trovi mai distratti od occupati a fare altro! "Passa Gesù Nazareno": qualcuno ce lo ha detto, una volta nella vita, qualcuno ci ha testimoniato che il Maestro, a noi sconosciuto, ci passava accanto. Questo è il compito dei discepoli: dire ai tanti che mendicano luce che passa l'origine stessa della luce, il Figlio di Dio unigenito, dire ai fratelli che incontreremo lungo la settimana: "Dio ti passa accanto e ti guarisce dentro, se vuoi". Il cieco di Gerico è l'icona forte della condizione dell'uomo che anela alla verità, dell'uomo che non si accontenta di mendicare come tanti - troppi? - ancora fanno. Il grido di chi soffre è un grido di attenzione, di elemosina, svuotato di ogni arroganza, il grido di chi ha misurato il proprio limite, di chi è cosciente della propria insostenibile povertà. E' una tappa essenziale del cammino di fede, quella della scoperta del proprio limite. Anzi è una tappa che molti rifiutano e che il nostro mondo tende ad allontanare, molti sperimentano come un'umiliazione il riconoscere di non avere in noi la risposta alle tante domande che la vita pone. Molti, come fanno gli zelanti concittadini del cieco, vengono sgridati, ridotti al silenzio. Bisogna accontentarsi, non pensare, ma il cieco insiste, grida più forte, e viene esaudito: Gesù si ferma e con cortesia lo guarisce, gli ridona luce... Il cieco è davvero l'immagine efficace del cercatore di Dio: una volta recuperata la vista diventa discepolo - segue Gesù - e loda Dio. Molte volte, amici che da adulti si sono avvicinati alla fede, magari cambiando radicalmente la loro vita, mi descrivono la conversione dicendo che è come abitare in una stanza buia: ti ci abitui, impari a camminarci dentro, a riconoscere gli ostacoli, poi d'improvviso, qualcuno apre le imposte e la luce invade la stanza... Sì, la fede, è davvero acquistare una luce diversa, un aprire lo sguardo interiore, come il cieco di Gerico...seguiamo il Signore e diamogli lode con la nostra vita perché tutti si stupiscano delle grandi opere che il Signore compie in noi!

PER LA PREGHIERA 

                       (don Franco Tassone)
Due piccoli occhi per guardare Dio. 
Due piccole orecchie per udire la sua parola. 
Due piccoli piedi per seguire la sua strada. 
Due piccole labbra per cantare le sue lodi. 
Due piccole mani per fare il suo volere. 
E un piccolo cuore per amarlo per sempre. 
Ecco, Signore, il nostro bambino!
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Martedì  20  novembre  2012            
+ Dal Vangelo secondo Luca    19, 1-10
Il Figlio dell’uomo era venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto.
In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zacchèo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zacchèo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zacchèo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (a cura dei Carmelitani)

Nel vangelo di oggi, stiamo giungendo alla fine del lungo viaggio che iniziò nel capitolo 9 (Lc 9,51). Durante il viaggio, non si sapeva bene dove andasse Gesù. Si sapeva solo che si dirigeva verso Gerusalemme! Ora, alla fine, la geografia era chiara e definita. Gesù giunse a Gerico, la città delle palme, nella valle del Giordano. Ultima fermata dei pellegrini, prima di salire verso Gerusalemme! Fu a Gerico dove terminò il lungo cammino dell’esodo di 40 anni lungo il deserto. Anche l’esodo di Gesù era terminato. All’entrata di Gerico, Gesù incontra un cieco che voleva vederlo. Ora, all’uscita della città, si incontra con Zaccheo, un pubblicano: anche lui vuole vederlo. Un cieco ed un pubblicano. I due erano esclusi. I due scomodavano la gente: il cieco con le sue grida, il pubblicano con le sue imposte. I due sono accolti da Gesù, ognuno a modo suo.  La situazione: Gesù entra a Gerico ed attraversa la città. "Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco". Pubblicano era la persona che riscuoteva le imposte pubbliche sulla circolazione della merce. Zaccheo era il capo dei pubblicani della città. Soggetto ricco e molto legato al sistema del dominio dei romani. I giudei più religiosi argomentavano così: “Il re del nostro popolo è Dio. Per questo, il dominio romano su di noi è contro Dio. Chi collabora con i romani, pecca contro Dio!” Così, i soldati che servivano nell’esercito romano e gli esattori, come Zaccheo, erano esclusi ed evitati, perché considerati peccatori e impuri. Zaccheo vuole vedere Gesù. Essendo piccolo, corre davanti, sale su un albero e aspetta che Gesù passi. Ha proprio voglia di vedere Gesù! In precedenza, nella parabola del povero Lazzaro e del ricco senza nome (Lc 16,19-31), Gesù indicava che era veramente difficile per un ricco convertirsi ed aprire la porta che lo separa dall’accogliere il povero Lazzaro. Ecco qui il caso di un ricco che non si chiude nella sua ricchezza. Zaccheo vuole qualcosa di più. Quando un adulto, persona di spicco nella città, sale su un albero, è perché non gli importa molto dell’opinione degli altri. Qualcosa di più importante lo muove dentro. Vuole aprire la porta per il povero Lazzaro.  Atteggiamento di Gesù, reazione della gente e di Zaccheo: Giungendo vicino e vedendo Zaccheo sull’albero, Gesù non chiede né esige nulla. Risponde solo al desiderio dell’uomo e dice: "Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua!" Zaccheo scese e ricevette Gesù a casa sua, con molta gioia. Tutti mormoravano: "E’ andato ad alloggiare da un peccatore!" Luca dice che tutti mormoravano! Ciò significa che Gesù stava rimanendo solo nel suo atteggiamento di accogliere gli esclusi, sopratutto i collaboratori del sistema. Ma a Gesù non importano le critiche. Va a casa di Zaccheo e lo difende dalle critiche. Invece di peccatore, lo chiama “figlio di Abramo”. Decisione di Zaccheo: “Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto!" Questa è la conversione, prodotta in Zaccheo per l’accoglienza che Gesù gli riserba. Restituire quattro volte era ciò che la legge ordinava di fare in alcuni casi (Es 21,37; 22,3). Dare la metà dei beni ai poveri era la novità che il contatto con Gesù produceva in lui. Avveniva, di fatto, la condivisione.  Parola finale di Gesù. "Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo”. L’interpretazione della Legge per mezzo della Tradizione antica escludeva i pubblicani dalla razza di Abramo. Gesù dice che venne a cercare e salvare ciò che era perduto. Il Regno è per tutti. Nessuno ne può essere escluso. La scelta di Gesù è chiara, ed anche il suo richiamo: non è possibile essere amico di Gesù e continuare ad appoggiare un sistema che emargina ed esclude tanta gente. Denunciando le divisioni ingiuste, Gesù apre lo spazio ad una nuova convivenza, retta dai nuovi valori della verità, della giustizia e dell’amore. Mediante la discendenza di Abramo, tutte le nazioni della terra saranno benedette (Gen 12,3; 22,18). Per le comunità di Luca, formate dai cristiani sia di origine giudaica che di origine pagana, l’affermazione di Gesù che chiama Zaccheo “figlio di Abramo”, era molto importante. In essa troviamo la conferma del fatto che in Gesù, Dio stava compiendo le promesse fatte ad Abramo, dirette a tutte le nazioni, sia giudei e gentili. Anche loro sono figli di Abramo ed eredi delle promesse. Gesù accoglie coloro che non erano accolti. Offre uno spazio a coloro che non ne hanno. Riceve come fratello e sorella le persone che la religione ed il governo escludevano e consideravano: 
- immorali: prostitute e peccatori (Mt 21,31-32; Mc 2,15; Lc 7,37-50; Gv 8,2-11), 
- eretiche: pagani e samaritani (Lc 7,2-10; 17,16; Mc 7,24-30; Gv 4,7-42), 
- impure: lebbrosi e posseduti (Mt 8,2-4; Lc 17,12-14; Mc 1,25-26), 
- emarginate: donne, bambini e malati (Mc 1,32; Mt 8,16;19,13-15; Lc 8,2-3), 

- lottatori: pubblicani e soldati (Lc 18,9-14;19,1-10); 
- povere:la gente della terra e i poveri senza potere (Mt 5,3; Lc 6,20; Mt 11,25-26). 

PER LA PREGHIERA
                               (san Giovanni Maria Vianney)
Ti amo, mio Dio, e il mio desiderio 
è di amarti fino all'ultimo respiro della mia vita. 
Ti amo, o Dio infinitamente amabile, 
e preferisco morire amandoti, 
piuttosto che vivere un solo istante senza amarti. 
Ti amo, Signore, e l'unica grazia che ti chiedo 
è di amarti eternamente. 
Ti amo, mio Dio, e desidero il cielo, 
soltanto per avere la felicità di amarti perfettamente. 
Mio Dio, se la mia lingua non può dire ad ogni istante: ti amo, 
voglio che il mio cuore te lo ripeta ogni volta che respiro. 
Ti amo, mio divino Salvatore, perché sei stato crocifisso per me, 
e mi tieni quaggiù crocifisso con te. 
Mio Dio, fammi la grazia di morire amandoti 
e sapendo che ti amo. 
  Presentazione della Beata Vergine Maria
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Mercoledì 21 novembre 2012    
+ Dal Vangelo secondo Luca          19,11-28
Perché non hai consegnato il mio denaro a una banca?
In quel tempo, Gesù disse una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. 
Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. 
Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. 
Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”».
Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (Mons. Vincenzo Paglia)

Gesù, circondato da molta folla, è alla fine del viaggio e sta per entrare a Gerusalemme. Qualcuno crede sia giunto il momento della manifestazione del regno di Dio e, forse, ritiene ormai inutile ogni impegno. Ma Gesù racconta una parabola su come si attende il regno dei cieli. E parla di un uomo nobile che parte per un paese lontano per ricevere la dignità regale. Prima di partire, tuttavia, affida ai servi una somma di denaro perché durante la sua assenza la facciano fruttare. Quei servi non sono ovviamente padroni di quella somma, ma come amministratori debbono operare con saggezza e operosità per farla fruttare. I primi due agiscono in questa direzione. Il terzo, per paura di essere coinvolto in un impegno che lo distrarrebbe dalla cura dei propri interessi, mette in deposito la somma senza farla fruttare. Pensa che l'onestà consista semplicemente nel conservare la somma che gli è stata affidata. In verità, gli manca la familiarità con il padrone e quindi la corresponsabilità per i suoi beni. Non riesce a gustare quello che ha, e neppure potrà sentire le parole dette ai primi due: "Bene servo buono e fedele; poiché sei stato fedele nel poco, riceverai il potere su dieci città". 
PER LA PREGHIERA
      (Chiara Lubich)
Signore, perché avessimo la luce 
ti facesti luce, 
perché non rimanessimo soli 
soffristi la solitudine, 
perché avessimo la vita 
provasti la morte. 
Ci basta, Signore, vederci simili a te 
e offrire con il tuo il nostro dolore, 
sicuri di vivere con te per sempre. 
Anche dentro i nostri sepolcri tu hai messo un tesoro. 
Fa' che li scopriamo, Signore e li portiamo alla luce. 
Signore, tu entri in ogni sepolcro 
per seminarvi la vita. 
Grazie, di aver accettato di essere sepolto 
nelle nostre paure, nelle nostre angosce, 
nelle mille tristezze perché scoprissimo 
in ogni sofferenza un modo per maturare nella vita 
e arrivare alla felicità vera.. 
 Santa Cecilia
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Giovedì  22 novembre 2012  
+ Dal Vangelo secondo  Luca           19,41-44
Se avessi compreso quello che porta alla pace! 
In quel tempo, Gesù, quando fu vicino a Gerusalemme, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Eremo San Biagio)

Sono parole forti e anche piene di tristezza per Gesù, che voleva prendere Gerusalemme sotto le sue ali come una chioccia prende i suoi piccoli. Ma ha rigettato la visita del Signore. Invece di accoglierlo, l'ha respinto, ha voltato le spalle, l'ha crocifisso. Quando Dio ci visita, porta con sé la giustizia e la pace. Attivamente lavora fra il suo popolo per giudicarlo (secondo il giudizio di Dio che è salvezza) e cambiarlo al fine di preservarlo dalla distruzione. Se prestiamo attenzione al suo avvertimento e rispondiamo con fede e contrizione, otterremo il perdono. Che il Signore pronunci il giudizio sul peccato risulta meno duro di quello che accadrà se non ci pentiamo. Nella sua grande misericordia, Dio ci dà il tempo e la possibilità di convertirci e di seguirlo di nuovo. Il tempo della sua visita per noi e' adesso, in questo momento. Quante volte Gesù ci raccomanda la vigilanza, l'essere pronti per il suo 
arrivo! Stiamo attenti per riceverlo, per ascoltarlo, per cambiare la nostra vita e indirizzarla sulle vie della giustizia. Se no, corriamo il rischio di essere "distrutti" in eterno, con una 
distruzione molto peggiore di quella riservata a un tempio fatto di pietre. La perdita nostra riguarda la vita, la nostra stessa anima. Accogliamo dunque il Signore nel tempo della sua visita. Quali sono queste visite del Signore? Sono molte e varie ma quella che spicca di più è nel fratello bisognoso. Gesù ci dirà mi hai dato da mangiare, mi hai vestito, mi hai visitato, mi hai confortato quando l'hai fatto al tuo prossimo. Ci visita in tempi di gioia e in tempi di sofferenza. Ci visita nella sua Parola, letta, meditata, assimilata ogni giorno. Forse, non sbagliamo se affermiamo che il Signore ci visita in ogni momento della nostra vita se siamo vigilanti con gli occhi e gli orecchi del cuore ben aperti, pronti a riconoscerlo. 

PER LA PREGHIERA                                        (Santa Teresa di Lisieux) 
O Gesù, sommo ed eterno sacerdote, 
custodisci il tuo sacerdote dentro 
il Tuo Sacro Cuore. 
Conserva immacolate le sue mani unte 
che toccano ogni giorno il Tuo Sacro Corpo. 
Custodisci pure le sue labbra 
arrossate dal Tuo Prezioso Sangue. 
Mantieni puro e celeste il suo cuore 
segnato dal Tuo sublime carattere sacerdotale. 
Fa' che cresca nella fedeltà e nell'amore per Te 
e preservalo dal contagio del mondo. 
Col potere di trasformare il pane e il vino 
donagli anche quello di trasformare i cuori. 
Benedici e rendi fruttuose le sue fatiche 
e dagli un giorno la corona della vita eterna.
Venerdì  23 novembre 2012       
+ Dal Vangelo secondo  Luca          19,45-48      
Avete fatto della casa di Dio un covo di ladri.
In quel tempo, Gesù, entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: “La mia casa sarà casa di preghiera”. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Movimento Apostolico) 

La Casa di Dio è vera casa di preghiera per ogni persona che vi entra, sia essa credente o non credente, cristiana o pagana, convertita o da convertire. Chi entra nella Casa di Dio non vede però Dio, né sente la sua voce in forma udibile, sensibile. Come potrà credere allora che quella non è una casa come tutte le altre, non è un museo, non è una piazza al coperto, non è neanche un grande salotto né un luogo di mercato? Potrà comprende che il luogo dove si trova è santo, se i credenti in Dio, i suoi adoratori sono santi. La santità non è solo dell'anima, è anche del corpo, della mente, del cuore. È nei gesti, nelle parole, nelle attenzioni, nella prudenza e saggezza con cui si sta nella casa di Dio. Dio è invisibile. La santità che lo adora è però visibile. Se c'è, si vede, se non c'è si vede ugualmente, proprio perché essa è manifestata dal nostro corpo. Oggi la Casa di Dio è profanata dalla non santità di quanti la frequentano. Neanche più la santità dell'Eucaristia viene rispettata. Si parla, si chiacchiera, si è distratti, si pensa ad altro, si gioca con il telefonino ed altri strumenti, si chiama e si risponde. Essa è profanata da una continua distrazione. Ci si muove, ci si gira e rigira, non si sta attenti alle letture, la mente è assai lontana dalla Chiesa durante l‘omelia, si mastica e si mangia, si beve e ci si intrattiene, anche se sottovoce, come se fossimo seduti ad un bar. Poi ci si accosta all'Eucaristia, pensando alle persone che si vedono. Si ritorna al proprio posto e ricomincia la distrazione. Si giudica, si condanna, si osservano i vestiti degli altri e si vorrebbe che fossero osservati i propri. Non si ha neanche pudore di presentarsi dinanzi al cospetto di Dio quasi svestiti in periodo estivo, quasi si fosse sulla spiaggia o in qualche altro luogo ameno di villeggiatura. A volte la Casa del Signore dà l'impressione di una passerella di moda. Non parliamo poi nella celebrazione dei matrimoni o di altri sacramenti. In queste occasioni la sacralità e la santità della Casa di Dio è come se neanche esistessero. Tutto questo attesta e rivela che siamo noi, i frequentatori del tempio, che non crediamo nel nostro Dio, non crediamo nel mistero dell'Eucaristia, non crediamo che nella Casa del Signore si va per pregare, per innalzare il nostro grido di conversione e di salvezza, per ascoltare la risposta di Dio che infallibilmente viene data. L'atto di purificazione del tempio compiuto da Gesù dovrebbe essere ripetuto ogni giorno dal Sacerdote. È lui il responsabile della sacralità e della santità della Casa del Signore. È lui che deve insegnare la preghiera e come si prega. È lui che deve manifestare visibilmente la sua fede nella santità invisibile del suo Dio e Signore. Questo non significa in nessun modo che la Casa di Dio non debba anche essere la Casa dei figli di Dio. Ci si può salutare, scambiare una parola, si può parlare e intrattenersi, ma sempre nella santità del corpo e dello spirito e nel grande rispetto dei momenti della preghiera e dell'azione liturgica. I tempi, i momenti vanno rispettati. È atto di vera profanazione permettere che la Santa Messa venga disturbata dalle campane dei molti telefonini. Rasenta il sacrilegio ricevere il corpo di Cristo e mettersi subito a parlare con il vicino o la vicina. È irriguardosa, sconcio, sconveniente, immorale venire nella casa di Dio come si va sulla spiaggia o peggio. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi Dio, aiutateci a manifestare attraverso il nostro corpo tutta la santità che risplende nella casa del Signore. 

PER LA PREGHIERA
 (A te Gesù)
A Te, Gesù, maestro di vita, 
io dono con gioia e con rinnovato entusiasmo 
ogni ora della mia giovinezza, ardente e forte. 
Rendila libera dagli egoismi e dalle tristezze, 
luminosa e pura, 
da Te protetta come bella e perenne primavera. 
Rendila capace di generosità senza misura, 
di donazione senza vedere che cosa ci guadagno. 
Rendimi impegnato ad amare e a farTi amare, 
Signore Gesù. 
In Te pongo la mia speranza e tutta la mia vita. 
Santi Andrea Dung-Lac e compagni
Sabato  24 novembre  2012
+ Dal Vangelo secondo Luca               20,27-40
 Dio non è dei morti, ma dei viventi.
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducèi – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: “Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello”. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: “Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe”. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui».Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda.  
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (padre Lino Pedron)

La risurrezione non è soltanto un insegnamento di Gesù, è anche un annuncio della Scrittura (v.37). L'affermazione: "Io sono il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe" lascia intendere che il mondo dei defunti è un mondo di persone viventi. Il problema della continuità dell'esistenza si è affacciato già nelle ultime pagine dell'Antico Testamento, ma è diventato il messaggio centrale della predicazione cristiana. In Ezechiele 37,13-14 la risurrezione è vista come quell'azione che ci fa riconoscere Dio: "Riconoscerete che io sono il Signore quando aprirò le vostre tombe e vi risusciterò dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò". La fede nella risurrezione portava i giudei a pensare che i morti continuassero nella nuova vita le abitudini della vita terrena. Una tale fede viene colpita e giustamente ridicolizzata dai sadducei. Gesù non condivide il modo di pensare la risurrezione che avevano i giudei. Chi risorge dopo la morte non si sposa e non viene sposato. La vita dei risorti non è la continuazione delle forme delle vita terrena. I risorti non appartengono più a questo mondo terrestre, ma a quello futuro e nuovo. I figli di questo mondo sono soggetti al peccato e alla corruzione, i figli del mondo futuro ricevono la vita nuova e senza fine. Il matrimonio è stabilito per il mondo presente e finisce con il mondo presente. Gli uomini del mondo futuro sono immortali, perché sono uguali agli angeli. Gli angeli nella Scrittura sono chiamati figli di Dio (cfr Gb 1,6; 2,1). I risorti ricevono la filiazione divina (1Gv 3,2; Rm 8,21), la gloria (Rm 8,21) e un corpo "spirituale" (1Cor 15, 44). La risurrezione è la nostra nascita piena 
alla condizione di figli di Dio. Gesù infatti, figlio di Davide secondo la carne, è costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione, mediante la risurrezione dai morti (Rm 1,3-4). Egli è il primo fra molti fratelli, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti (Rm 8,29; Col 1,18). 
Dio è il Dio dei viventi, perché tutti vivono per lui. Il Dio dei viventi non si circonda di morti: "Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi" perché è il "Signore, amante della vita" (Sap 1,3; 11,26). 
PER  LA  PREGHIERA                                  (Roberto Laurita) 
Grazie, Signore, per tutte le differenze 
di pelle, di cultura, di tradizioni. 
Grazie per averci salvati 
dall'omologazione e dall'appiattimento, 
dalla clonazione e dalla massificazione. 
Grazie per tutti quelli che ci obbligano 
a prendere atto del loro pensiero, 
del loro temperamento, delle loro abitudini 
così diversi dai nostri.
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